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Er quanto procuri 
Io non so baflante- 
mente fìgnificarri 
con quanto di gc* 
nio mi occupi nel- 
lo «magari- , c fpiegarc gli antichi 
Monumenti , che alla giornata fi rin- 
vengono nel ferace Aiolo della mia 
cara Perugia primaria Madre de* miei 

nio valuto V amici, 
zia voftra , VENERATISSIMO P. 
PRIORE , mediante la quale comuni!. 
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eandomi le (coperte , che ogni tati* 
to coftì fi fanno, mi fomminiftra- 
te r opportunità di meditarvi fb* 
pra , e dir vene poi ciocche io ne 
fcata.Di fatto il SIGNORE iDDIO 

Autore , f* Confervatore Hi quei ftic* 

colo barlume di fapere • che per noi 
ha riferbato , e di tutti i mezzi f 
che conferir poilono per propagarlo, 
la (coperta hi ferhato di tanùavvaa* 
zi deU* Antichità iempre cnoranJa* 
a i fc'ici , e bene avventurati nofb i 
tempi , aiiinchò fieno fruttuofi 5 con 
averli in altri nafcofH tenuti , ed 
occulti , ne' quali T ignoranza regna- 
va, c la barbarie , che per difav- 
ventura imbattuta eflendofi ad ifcc- 
pririie alcnno , o lo guaftù , o Li 
lontani pacil lo tramandò , aiiinchò 
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ncfluna cofa vi felle più amica di 
queir ignoranza medcfma , che per 
lagrimcvol maniera tutti fìgnoreg- 
giava , Che bel pregio fu allora il 
poter (dire , che ni una cofa vi fb£ 
fe più antica di quei tempo , e 
che prima di quel tempo iftclìo ni- 
ente vi folle ! Quello era il vanto, del 
quale Cecrope , e Romolo li compia- 
cevano , ed anche il MalTimo Caftan- 
tino, il quale non perchè ccrcallc glo- 
ria dal diftrugger V antico, quali non 
vi folle da fapcr che il moderno, ma 
portato * dal zelo dell' onore , e del 
culto del folo vero Dio , dilìxullc 
quella gran meraviglia (della Palilica 
di Traiano*, avendo animo di farlo 
tfeflò , per toglier le reliquie della 
C*eutiiità , fui rimanente delie ami* 

chità 
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chità Romane , a riferva del iblo 
Muro tolto . Ma queir Aftro eie- 
mentimmo , che ci protegge > ha fi- 
nalmente dileguato q-uefta calunnia 
dall' età noftra ( benché CoftanUno, 
come ho detto , non diftruggeflc per 
fine di fepellire V antico , ma per 
toglier folo della fuperflizione , e 
della Idolatria le reliquie ancora ) ; 
preparando all' erudite antichità un 
ficuro Asilo nelP augufto di Lui tet* 
to . Felice intanto la voftra Perù- 
ragia, che n'era rimafta immune, 
cdove ogni di fi fcuopre qualche mio* 
va teftimonianza della rimotiffima 
di lei antichità , e della fomma col- 
tura de* Cittadini , che V hanno in 
ogni tempo illuftrata ! Qual folle il 
di lei rango fra le dodici Città dell! 



# IX. 

Etrufca confederazione , feppur v* 
era allora alcuna idea di queflo gra- 
do fra Città Conforelle s io noi sò; 
sò ben però , che la noftra I!olfe- 
no , non lungi dalla quale io fon 
nato , era la Capitale di tutta quella 
illuftrc Nazione : e pure non vi fi 
feopre mai nulla , da che i Exma- 
ni per teftimonianza di Plinio lib: 
34. Cap. 7. in una (correria , che le 
fecero fopra , le rapirono due mila 
Statue . Air incontro in Perugia fo- 
no già 2000. anni , dacché vi fi Ica* 
va , e vi fi trova continuamente 
quantità di ncbiliflimi Monumenti; 
c sì Io rifondo V Epoca di quelle 
ricerche d 5 -antichità fino ai tempi 
di Giulio Cefare per portar via da 
Sepolcri i vafi di antico laverò, co* 



0 
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me abbiam da Svctonio nel Capo 
8 1 . della di lui vita . 

Ma ciò , che più mi piace, è, che 
a* monumenti, che a Voi P. PRIORE 
RIVERITISSIMO è accaduto di do- 
ver cooperare perchè follerò cono- 
feiuti , e valutati per quel che fono , 
egli è che per quanto fian gentilefehi, 
in tutti però vi raffiguro qualche ve- 
ftigio della buona Filofbfia degli Etru* 
fchi , tra* quali fioriva una Scuola pre- 
ferita di favillimi Uomini , che fegre- 
gati dal volgo perduto dietro alle ine- 
zie degli Augurj , e della multipli- 
cità degli Iddii , credevano un DIO 
iblo Onnipotente , perfettiffimo , ed 
Eterno Rimuneratore de* Buoni , 
Vindice de 5 Cattivi, e che T'Anima 
folle immortale , ficcome io con au- 

ten- 
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tentici Documenti provai nel mio 
Trattato Dt Brufiomm pbiiofopbia prefiilò al 
Tomo IL delle Pitture Etrufchc ne* 
Vafi , e molto più ancora fe ne tro- 
va fparfo nelle Opere di Cicerone. 
Di quefto merito è pur anco il mo- 
numento , del quale ultimamente mi 
avete mandato i Difegni, che con- 
fitte in una Statua di Terra cotta 
di tutto tondo , alta due piedi , e 
di eccellente lavoro, che rapprefen- 
ta un Giovane fedente , veftito di 
pelle Cagni n a contradiftinto con la 
marca dell' Anello nel dito medio 
della mano finiftra , e che io non 
dubito , che rapprefenti uno de* La- 
ri domeftici collocato o nella Cafa, 
o nel Sepolcro , o in qualche Vil- 
letta di un antico Cittadino . 
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Qucfla Scoperta feguì verfb il fi* 
ne dell' Anno feorfo 1773. nel di- 
foretto della Villa di Cmpreffh cinque 
miglia lontano da cotefta chiariffima 
Città, alla dirittura di Città di Ca* 
ftello , cioè dalla parte di Tramon- 
tana , luoghi già infaufli per lo pali 
faggio di Annibale , dei quale io nei 
raccorre , ed ilhiftrare le lfcrizioni 
antiche di Todi , ed in ifpecic una 
Votiva per ellcre fiata quella Città, 
anzi tutta V Italia liberata dalla ca- 
lamità di qucfto A Africano , fegnai 
tutto il viaggio che ei fece da quel- 
la parte . Il Simulacro che per buo- 
na ventura capitò in mano d* uno 
di quei Villani , che credè bene di 
falyario dall' eccidio, cui furono fag- 
geta parecchi altri, per quanto pc- 

tè 

t 
1 
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# tiìì. & 
"tè rilevarfi da frantumi ivi rimafìi 5 
pafrò poi nelle mani dell 3 ornatiffi- 
mo, ed illuftre Cittadino Perugino 
il Sig. CAPITANO BELFORTI di- 
ligentiflìmo ricercatore , ed cftima» 
tore d' ogni genere di antichità, e 
voftro grande Amico . Chi sa, che 
le cofe ivi trovate , e ridotte in 
minutifllmi pezzi, da* quali neppu- 
re fi puote formare idea di ciò , che 
avellerò potuto rapprefentare , non 
foflcro Voti dedicati in un qualche 
Luco Sagro , o Simulacri d* altri 
Lari , o Dei Municipali, eretti per 
un qualche fortunato avvenimento ; 
c poteva eflerc qualunque altra mc« 
moria appartenente a code/la Iftoria 
patria ? Ma le minute rimafuglic 
ci han tolto il contento di poterci 
meditare fopra. C Ciac* 
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Giacché però voi volete, che ioi^c 
dica alcuna cofa, il farò volentieri, 
parendomi che a riferva delle pie* 
cole figurette di bronzo , che ne 
abbiamo ovvie ne' noftri Mu- 
fei , non ne abbiamo ancora ve* 
runa di quefta mole , per la qual 
ragione io la /limo {ingoiare , e da 
tenerla in gran conto . Dirò dun- 
que in primo luogo qual è la ripro- 
va , per la quale io tenga per fer- 
mo , che il Simulacro rapprefenti 
una tal Deità ; qual* idea ne ebbe- 
ro gli Antichi ; qual culto le pre- 
ftalìcro; c da quai* origine venne il 
lor nome \ ed accennerò finalmente 
qualche cofa intorno al Lemma, che 
vediamo incifo nel bafimento » 

lo dunque fenza esitazione ho giù- 
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dicato*ehe qucfla fia Imaginc di un 
Lare Dimeftico per eflère veftita di 
Una pelle di un Can martino , che 
era Y abbellimento ipecifico del Dio 
Lare : ed ecco il tefto . di Plutarco 
nelle queftioni Romane al capo 51. 

Cur Laribus, q.uoi Prtfliict proprie vocant , Cam pr<r m 
ficituf j ifjt autem eanis pellibas umiciuntur ? An Prtjutet 
fum , qui prafunt , idoqus cujìodìam domui e'ytt curar alte 
tùfque m terrori e fe par tjì , Domefìicis m*nfu:tot , qua- 
Vis ejl Canum natura ? Aut id veri ut eft , qu J non nulli 
Xomatiorum diennt ? Sieut qui Cbryjtpptm fttfanmr PhU 
lofipbi dicunt oberrare quofìan malos Genht , quibut ke§ 
Carni fum Dii utantur in puntendis flgiiofis , & hipiii 
bomimbus : ita Lare: effe Genhs qw.fìan diros , ac far fa 
ajpncs ad punieniin f.icljt , qui in vitat , & 
famìlhs hominum infpiciant ; itaque Canim exriis te/Uri, 
tt Canem eis ailjhrt , ut callidi fcrutarì\ a ^ r ulrt'l 
valorum facimra . £ ran dlinqilC 1 Lari 

certi Dei Cuftodi , e Guardiani del- 
le Cafe , nelle quali venivano oik> 

rati 
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rati ; e perciò loro accoppiavano fcm# 
pre la figura del Cane , e li vedi* 
vano con pelle Canina , come ab» 
biamo da Ovidio ne'Fafti al Lib. V. 
nella Elegia feconda , 

Et Cank ante pedet fax$ fabricatm eodem 

Stabat ; qaéc franti cum Lare eaufa fuit f 

Servst merqua domum , dopino quoque fifa uterqut ; 
Compita irata Dea , compita grata Cani . 

Exagi ant & Lar , & turba Diaria furet 1 

Pcri'igìlantque Lartt , pervigilantqua Caxet . " 

L- idea poi , che gli Antichi ave- 
vano de* Dei Lari fin da* tempi ri- 
motiflimi era quefta, che le Anime 
de' loro Antenati , che per virtù , 
c merito , e beneficenza verfo de* 
Pofteri fi foflero contraddenti , abi- 
taflero nelle Cafe dei lor fucceflòri 

proteg» 
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I 

proteggendoli , e procurando loro 
ogni bene ; e non /blamente cferci- 
tavano la guardia delle Calè priva- 
te , ma in qualche irruzione d' ini- 
mici li armavano tutti infiemc i La- 
ri di un paefe, e andavano a difen- 
dere la Patria : ed appunto fu attri- 
buito alla protezione de' Lari , che 
Annibale folTe fcacciato dall' Italia. 
Propcr: Lib. III. 2. n. 

Hanmbahnq,e Lare: Romana Sede franici , 
Anferh & tmum we fwf e J 07/(m . 

E di fatto Ovidio ne Falli V. 
Bcgr ^7-|M«4tHìdo del Riftoramentò 
del comun loro Tempio dice , che 
dentro ve n' erano mille, 

. MlUt Ltr f' iueu , qui trafiiit ilio, : 

cioè , che ve n' erano a migliaja ; 

9 Le 
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Le noflre Pitture Etrufchc fptìffiffi* 
mo ci rapprefentano il ritorno tri* 
onfale di quefti Lari armati , carchi 
di fpoglie , e trofei : ed Io per me 
credo , che appunto dopo la fuga d* 
Annibale fi cominciallèro a figurar 
le loro Statuine in atto di faettare 
armate di tutto punto , e con la ga* 
Ica , con un graadiiTLno , c lungo 
cimiero di penne • 

Q^eftc ombre dunque de'lor mag* 
giori celebri per le loro virtù , e 
giuflizie , confidenti nel Rango dei 
Dei, erano i loro Lari, a differenza 
delie anime de* trilli condannate ad 
andar vagabonde , ed a fare mille 
infblenze ai viventi, da' quali bilo- 
gnava redimerfi per via di oblazio- 
ni, aHuichè fi quietallèro, come da 

tutti 

■— 
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tutti gli Scrittori fi raccoglie , t fpc- 
cialmente da Apulejo De Deo Surmi , ove 
dice 5 che generalmente le anime de* 
morti ncir antica lingua latina fi 
chiamavano Lemuri , ma con quefta 
diftinzionc , che quando erano Àni- 
me d 5 Uomini retti , e virtuofi p fi di- 
ftinguevano col nome di Lari : ma 
quando erano di reprobi 5 e federa* 
ti , fi appellavano Larve : tx hit 

ergo Lcrturibm , q:ì pcjierorvx fuorum curam forti tas 
Ò* pacato t Ó* quitto rumine domum poJJ'.det , £^ ar 
dici tur f amìltarit . gai vero oh ol>erfa vita merita , 
nullh bonii fedibut , incerta vagatone , eea quidam ex/. 
Ho punitur , inane terriculamentum bon'u bomìmbus , ca« 
tetum noxium malii : id genut pìerique Larvai perbU 
beni , Cam vero incertam ejì , qi<e cAqtie eorun fortino 
ivenerit , utrum Lar fot , an Larva , nomine Adanem 
Deum nuncupant : feilieet & honoris gratis Dei vocabu- 
ìum additum ejì . 

A quelli Dei pertanto riputati 

dome* 
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domcftici gran culto fi prcftava pri* 
vatamente in tutte le Famiglie , c 
folenncmcntc a tutta la loro univer- 
fkà nelle Fcftc compitali , e com- 
pitalizic, che ci vengono deferitte 
da Ovidio ne Farti , c che fpefso ofier- 
viamo nelle Pitture Etrufche, e del- 
le quali ne hò nelle note fpellò fatto 
menzione . Principalmente attribui- 
vano alle loro. Statue la Bolla d 5 Oro, 
onde dai Scrittori vengono contrada 
ftinti col titolo di "Ballati ; anzi che, 
allora quando i Giovanetti prendeva- 
no la Toga e deponevano la Bolla 
puerile, V appendevano al Collo de* 
loro Lari domeftici , onde lo fteflo 
Properzio nel libro quarto Elegia I f 

'Muìlaquc fuccintth Lar'tbut donala fepcniìt . 

E per- 
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E perche nel Simulacro prefentc la 
Bolla farebbe fiata imbarazzata dalla 
pelle di Cane rannodata fui petto , gli 
è flato dato il Compenfo dell'Anello nel 
dito , nel quale par di vederci Y im* 
pronto di un Serpentello , che farà 
il Simbolo del Genio, o altra tal ce- 
fa.. Gli attribuivano diverfe Coro- 
ne , e fpecialmente quella di Rofrna- 
rino . Oraz. Carm,Li£>. III. Ode 14. 

Pano! c:ronamem marino 
Kore Deos , fra&iliquc myrto . 

Gli davano la Corona di Spigo . Ti* 
bui. Lib. I. Eleg. X. 

Hi e placa taj erat , fea quii libaverat uvant , 
Sea ieierit finti* /picea feria com<e . 

e Giovenale nella Satira IX. verf. 1 37* 

• ••• L,ares qiottbure minuto > 

Atit firn f & tenui, folco (tornare corona. 

E \ Anzi 



Anzi gli offerì vano una Corona com- 
porta di foglie grandi , e follevatè 
, in alto , che Plinio chiama c*nm dona- 
tUbt , perchè erano corone di pompa • 
Sopra tutto però era rito inevitabile 
di non cominciare a mangiare, il che 
. fi faceva fempre in villa del Lare , 
. fenza prima offerirli un bocconcino 
del cibo che chiamali MIKPON 
KPEA^ , vale a dire phc*u famuui , 
jficcome ci riferifee Varrone de Lin- 
gua Latina nel Lib. IV. Stg*t»t : * hmm 

Ooon hgibas parere oprtet , Dm colere* & in pitrlfom 
- dare micron credi m Cotefto InftitUtO Cra fb- 

lennc nell* Oriente, e prefb fecondo 
il confueto della Pagana fupcrftizio- 
ne dagl* Inflittiti divini \ adulteran- 
done la purità ; eflcado che Iddio nel 
Gap XIII. de' Numeri prefcriyellc 
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^CtStn vtncrìth in terram , qaam d/bo votti , & comedi* 
ritis de panibas reghnit illi'it >fi?ar;tbith prìmìtiai Damino 
de cibis vejlrit, fic&t de Arcii primitiat /eparabitit, ita etdep'tm 

mentis dabitis pr imititi Domino . Veramente gli 

Etrufchi erano già fcparati dal pri- 
miero ilipite degli Ebrei , come al- 
trove ho giuftificato ; ma dal vede- 
re, che ritenevano ancora per tradi- 
zione qullche lume del vero Dio, ar- 
gomento , Che volentieri coli' ufo della 
Navigazione raccogliellèro ancora de- 
gli iftituti cerimoniali , almeno nel 
ceto più culto , o più fcelto de* lo- 
ro veri Pilofofi * Un altra oblazio- 
ne ancora facevano a i Lari , o Ani- 
me de' loro morti , fapendo , che tra 
qucfti, ficcome accennai, ve n'era- 
no delle buone . e delle cattive, in« 
tente folo a danneggiare i viventi* 
' racco- 
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Raccoglievano nelle rive del Marc 
quelle , così dette , p*m marine , che fo- 
no un involucro ftretto di fottilit 
Urne radici di Alghe , e che fono 
frcquentiflime nel Mar di Tofcana: 
rha io ne ho ritrovato pur anco nel- 
la riva dei Mar di Fefaro ; ed in 
certe loro Solennità Jc fofpendevano 
ne 9 Sacelli de' Lari , e quando non 
ne avellerò ne formavano di lana in 
forma di pallottole , credendo , che 
fe tra i Lari buoni ci fi confondeflc 
qualche Lare cattivo , che chiama* 
vano Larva 5 fi appigliallèro a quefte 
paiie , e lafcialìcr d* inquietare gì* 
Uomini; cosi abbiamo da Fcflo ta-pu* 

* TìU , & cjfjcs wil s y Ó* » M b> ci in cowpiris ex Lana , quoà 
tjfi Dcorum infeiòfum bine ditm fèflti<n , qitn'vocant La- 
rcs, pttiarent , ut vhi< pareerent , & effetti bis Pilk amenti 

C appreflò Nonio : Sufpendis Laribai marinai 
th tèi , muda , & Jiropbia . Di 



Pi fatto in alcune Pitture Etrufchc 
cfiflenti in diverfi fcpolcri nel Trat* 
tato de' Tarquinj riportate dal Cori 
fi vedono fofpefi in alto alcuni di 
quelli fantaccini , e molto più fpef- 
fo nelle mie Pitture dei Vafì i Tem- 
pietti dei Lari fono adorni di filze 
di quelle palle marine, che ci {pie- 
gano quefta fuperftizione del volgo 
non filofofb . Nel rimanente poi gii 
Scrittori ci fanno frfcquentemcntc 
menzione de* Sacrificj , tbm , & ùw , 
che fi offerivano a quelli fantafmi • 
Se poi la Setta de 9 Filofcfi fi per- 
delle dietro a quelle fuperllizióni 
del volgo 3 noi non polliamo faperlo: 
sò bene , che una Setta , che pcn- 
fava cosi bene di Dio , per altro ce- 
rne Autore Naturale , non avendo 

F ella 



* 

Digi 



O- xxvt. 

elfa alcuna fede fopranaturale , e 
che pur ella credeva onninamente 
unico , perfettifilrao , ed eterno ; 
non avrà addotta!;;) qiiefts volgari 
pratiche ; o fe alle mede/Ime fi ac- 
comodò , lo avrà fatto per altri fi- 
ni , non però fceyri d % errore , clic 
ora a me non appartiene indagare. 

Il noftro Simulacro è di terra cot- 
ta , c!ic fu il primo materiale ado- 
perato per queffc' clletto , e per V 
altro de* Vali ftgri , , avendo con- 
fideratò ne lavori di Creta una cer- 
ta dignità per cflèr formati di creta 
ancor noi . Properzio nel principio 
del Libro IV. (laceramente confetta : 

Frl.iih r crcv r? Dìii b re wrro Tt /.plj. 

ed Ovidio nel L de Fafti 

m • 

Jufphcr u*g*»Jia 7tx tot ns jtahui in <r:!c , 
inqu: Jovis d.xtra fidile julmcn crr . 

Nel 
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Nel fuppedaneo poi della Statua fì 
otìèrva in cìYo il nome dell' Artefi- 
ce G RVPIVS FiNXIT . I no/M 
Gramatici ci {piegano il termine 
di fiS?ores per quegli artefici , che * 
gaia /laurei , & pina htmn ed in fenio fa* 
grò erano intefi quo* m'n ftri dò' Sa- 
cerdoti , che formavano A limali di 
pafta di farina per la p vera gente; 
ma di eflò C. RVPIO fi fa men- 
zione , non con:e di Artefice , ma 
come di un Soldato t:a le ifcrizio- 
ni Muratoriane pag. 1033. c. *nfm 

mnfcratux Ktmxm // u> hit Prcf. 'cab. vi katf. Tr'r . può 

e'Ièr forfè equivoco <ì 5 un nome 
donfìmile ; ma ciò poco rilieva . 

Mi refìa folo d' accennar qualche 
cofa intorno all' origine del nome 
dei Lari , che gP htrufji lo ufaro- 

no 
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no anche in valor di prenome , e 
ne fecero ancora il Nome gentilizio 
della Famiglia Larcia; fegno evidente, 
che nella fua origine era un nome 
onorifico , e di Nafcita Orientale , 
come accenna Stefano nella voce 

Artaja ^«i vcct*$ frrf* bo»in:i Prifcos , ed E fi* 

chio nella voce Artei inn Hncs apudftrfa 
Di qui venne, che i Perfiani , Medj, 
gli Armeni, ed altri popoli di quel- 
le bande ne fecero un aggiunto al 
Nome proprio de' gran perfonaggi 

Art'ihan'h Artabuzt, Artici Afta\a$i , Artaz rft , ArtoJ crasi 

mentre quel!* aggiunto di <w a , o j 
era un contrafegno di eccellenza . Io 
ho riceicato qual fcllèjla fìgnificazic- 
ne gramaticale de i nomi di quei tem- 
pi apprellò Erodoto 3 ? nel Lib. VE 
conviene , che erano flgnificativi , 

& fune in nojìra lingua poi Uhi Ò£C WèMStté , Dsrius quoi 
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CttrcìtorXcrxei qsiod Étllator, Artaxcrfts, qnoi magrnts bclìator. 

Nel Tcfto Ebraico però , e nel pri- 
mo ci* Efdra Cap. IV. molte volte 
li ripete il nome di Artaxerxe , e 
ii pronuncia fempre Hanhfaiu, e forfè 
il greco Iftorico avrà defunto la fi* 
gnificazione Hmb dal Greco Apxos, 
cioè primo , grande , ftipremo : on- 
de gli Etrufci per accomodare alla 
loro pronunzia quefto attributo , o 
titolo d' onore, dando un poco di 
fpirito alla iniziale , in vecediHarch 
avranno fatto Lar , dipendendo il 
cambiamento molti/Timo dalF alili e- 
fazione della pronuncia più, o meno 
gutturale . 

Vi maraviglierete , PADRE PRIO- 
RE degniflimo , che io ila andato a 
x icercare Y origine del nome de* Lari 

G per 
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per fino in Perda ; ma 1* autorità 
degli Antichi Scrittori mi giuflifica 
baflantementc ,■ e mi fcufa , fc ho 
trafandata Y autorità di Ovidio, che 
nel IT. de' Fafli Elegia 16. fa nafee- 
re i Lari in numero di due foli da 
un' biafimevole' congretìo di Mercu- 
rio cuflode' della Ninfa Lara ,■ che 
nel condurla all' Inferno refe gra- 
vida di quefli due gemelli . Ma fi 
conofee , che quella Favola è di gu-- 
fio affatto Romano, e del tutto ri- 
pugnante alla Mitologia , ed alla 
opinione molto più antica , che ne 
ebbero i Filofofi Etrufci , i quali 
non penfarono' così vilmente de' lo- 
ro Dei , o di quei Miniftri r che a 
loro opinione Idiio aveva coflituito 
mediatori delle cofe umane . In fom- 

ma- 
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iht falfamcnté credevano , che foflèr 
te Anime de* Defonti di eccelfo me- 
rito , le quali fi prendclìèro molta cu- 
ra della tutelale guardia de 5 loro po* 
fieri , e che poi dai volgo prefuntuo-* 
fo furono follevate al grado di qual- 
che divinità . 

Quéfto è quanto , mio caro PA- 
DRE GAL ASSI , - mi è fbvvenuto 
intórno ài itrònùmento cofti non 
ni gran tempo feopertó ; rallegran- 
domi -con voi* che abbiate pcflo 
alla; luce un monumento , che" può 
chi amarli uri Capo di Antichità: che 
può dare qualche lume maggiore 
ad una: clalfe per altro notiflima, ma 
che di tal mole non era fiata per 
anche* oflef vata : ma fopra tutto ; 
che ci rifvcgiia molte confiderazio* 
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ni de 5 lumi , che avevano gli Etrui 
fei intorno alle cofe dell' altro Mon« 
do , e che efsi tramandarono poi ai 
Romani . 
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